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U Giornale dellaFOTOGRAFIA A cura di Walter Guadagnili!

Tillmans sul podio
Góteborg (Svezia). Primo fotografo, e primo artista non inglese, ad aggiudicarsi il Turner Prize nel 2000,

lo scorso 6 marzo Wolfgang Tillmans (1968) ha vinto l'edizione 2015 dell'Hasselblad Foundation
International Award. La giuria presieduta da Simon Baker, e composta da Irina Chmyreva, Katerina

Gregos, Roberto Koch e Roxana Marcoci, ha sottolineato come il suo lavoro 'rifletta direttamente

e indirettamente sul potere dell'immagine fotografica nell'impegnarsi criticamente verso il mondo

che ci circonda'. Anche precisando come l'artista tedesco abbia trasformato la concezione stessa

di mostra fotografica attraverso installazioni che giocano con le inquadrature, i formati, le scale e

l'allestimento. La premiazione si terrà a Góteborg il prossimo 30 novembre; mentre dal giorno dopo

si potrà visitare la personale che l'Hasselblad Center tributa al vincitore. J Chiara Coronelli

Versailles come la fotografa la gente
Versailles (Francia). Un sito internet racconta la storia della reggia di Versailles attraverso le foto
ricordo dei visitatori dal 1900 a oggi. Il progetto photosouvenir.chateauversailles.fr. è nato tre
anni fa, quando una grande colletta è stata lanciata sulla piattaforma Flickr. I visitatori di tutto
il mondo sono stati invitati ad inviare i loro scatti o quelli dei genitori e dei nonni. Da allora più
di mille fotografie sono state raccolte (e continuano ad arrivare) e già diverse centinaia sono
online, da vecchi scatti in bianco e nero a foto ingiallite fatte con la Polaroid, fino ai moderni
selfie. Ogni Immagine è accompagnata da una breve storia. Per Catherine Pégard, direttrice della

reggia di Versailles, «questo progetto propone una nuova chiave di lettura del castello e permette di

raccontare una Versailles commovente che mette in scena la vita della persone». Q Luana De Micco

World Press Photo

Non era tutta una messa in scena
Scrivere Charleroi anziché Moelenbeek è costato il premio all'italiano Troilo

Roma. Calano a nove i vincitori italiani
dell'ultimo World Press Photo, il più pre-
stigioso premio di fotogiornalismo che ha
raggiunto le 58 edizioni, in mostra al Mu-
seo di Roma in Trastevere dal 29 aprile
al 22 maggio. La polemica di quest'anno
ha travolto Giovanni Troilo, il cui premio
nella categoria «contemporary issues» gli è
stato ritirato perché una delle 10 fotogra-
fie della serie «La Ville Noire. The Dark
Heart of Europe» è stata realizzato a
Molenbeek, distretto di Bruxelles, e non a
Charleroi come dichiarato.
Partiamo dal principio. Come nasce il
servizio?
A Charleroi ci vive la mia famiglia, che emigrò
lì dal Friuli, ora siamo alla terza generazione.
Ci sono tornato dopo una decina di anni, ho
studiato a fondo la situazione, mi interessano i
temi legati allo sviluppo, La crisi postindustriale
si è combinata con un welfare talvolta eccessivo;
alcune generazioni sono cresciute senza studia-
re, U dato 2014 dice che la metà dei cittadini
non ha un tìtolo di studio.
Le sue foto pero non mostrano operai,
fabbriche, scioperi.
Quella parte è contenuta in un primo corpo
di lavoro che documenta la realtà di Char-
leroi. le foto iscritte al Wpp rappresentano
uno cstep due> che racconta con un processo
di sintesi e astrazione il malessere sociale che
deriva da questo, in linea con la categoria a
cui ero iscritto. Certo, si può registrare quel-
lo che avviene e basta, un evento irripetibile,
un conflitto, un episodio che si consuma sot-
to i tuoi occhi. Ma bisogna capire che ci sono
registri di linguaggio differenti a seconda del
tipo di storia che racconti, tempi di narrazione
diversi, che richiedono di seguire, immergerti
in quelle storie, come ho fatto io per un anno.
U mio non è un lavoro di denuncia di fatti par-
ticolari, è un lavoro di riflessione su questioni
generali. Secondo me il ruolo di chi racconta
è quello di calarsi in quel campo, di vivere in

«La Ville Noire 08» è la
foto di Troilo scattata
a Molenbeek ed
erroneamente indicata
come realizzata a
Charleroi. Qui sopra
Giovanni Troilo

prima persona e poi di fare sintesi critica con
il suo sguardo.
La si accusa di aver creato una messa
in scena.
Ne! caso della foto dell'auto con mio cugino
che fa sesso, in didascalia era stata tagliata la
dichiarazione in cui la macchina fotografica
diventava parte attiva del racconto. Per me è
una scelta precisa e dichiarata di linguaggio:
raccontare il voyeurismo attraverso una came-
ra voyeuristica. Ma questa indicazione era spa-
rita nella didascalia. Sono stato escluso perché
in una foto su dieci c'è un'imprecisione sul luo-
go, quando su tutte le mie didascalie sono state
eseguite modifiche e lo stesso è stato fatto sulla
descrizione del progetto. Stando alla descrizione
del Wpp, si limitava a essere un lavoro su Char-
leroi nel suo declino postindustriale, quando
invece, come spiega il titolo, è sul cuore oscuro
dell'Europa, di cui la città, come del resto Mo-
lenbeek, è un fondamento da cui partire.
Nella didascalia quindi lei esplicitava
che non era uno scatto rubato.
È così. Si può essere d'accordo o no, ma se premi
un certo linguaggio poi lo devi sostenere, lo mi
assumo la responsabilità dell'errore per la foto a
Molenbeek, ma il Premio dovrebbe farlo rispetto
alle sue scelte. L'idea della messa.in scena poi è
passata anche alle altre foto, e non è vero. Mi
si contesta persino di aver parlato con le per-
sone ritratte: io voglio capire, indagare il loro
mondo, è necessario per me spiegare loro U mio
progetto. Credo che in definitiva per storie di
questo tipo debba essere accettato un linguag-
gio in cui H racconto aggettivo si mescoli con
una visione più soggettiva della realtà.
Che cosa l'ha amareggiata?
La mancanza di cautela. Vivisezionare così U mio
lavoro ha avuto effetti sulla vita reale delle persone
chehoripreso. A nessuno importa né di questo né del
messaggiofinale che arriva aUagente di Charleroi.
Che cosa farà?

Ora faccio documentari, mólti per Sky Arte: per
esempio sto realizzando un lavoro su William

Wpp: quella stagione è morta da trentanni
Roma. E anche quest'anno il World Press Photo ha la sua bella polemica, le sue foto

squalificate perché taroccate (il comunicato ufficiale lo dice in modo più raffinato, ma

il messaggio è quello), quelli che si scandalizzano, quelli che si difendono, e via che

si occupa un po' più di spazio sulle pagine dei giornali. I quali, peraltro, usano ormai i

fotogiornalisti professionisti con la stessa frequenza con cui la Steaua Bucarest vince

la Champions League (una volta negli ultimi trent'anni, per gli amanti delle statistiche).

Perché le polemiche che ogni anno investono il premio che oggi compie sessant'anni,

portati invero non proprio benissimo, di cui l'intervista qui sopra è testimonianza,

possono onestamente avere solo due spiegazioni, non necessariamente incompatibili

tra di loro. La prima riguarda, banalmente, la comunicazione e segue le antiche pratiche

delle avanguardie: creare lo scandalo per avere una visibilità altrimenti irraggiungibile.

In fondo, diciamocelo, oggi il Wpp attizza poco, una fotonotizia e via andare, e i nomi dei

vincitori degli ultimi dieci anni hanno la stessa probabilità di rimanere nella memoria

collettiva che hanno i vincitori dell'Oscar al miglior montaggio sonoro (dal 29 aprile la

tradizionale rassegna sulle immagini premiate è al Museo di Roma in Trastevere, fino al

23 maggio). Ma la vicenda di Troilo concentra su di sé il problema vero di questo premio,

già segnalato da molti e da decenni, un problema che riguarda sia i partecipanti sia la

natura del premio. Se infatti il pretesto per revocare il premio è la mancata (o falsa)

comunicazione del fatto che una delle foto del servizio non è stata scattata a Charleroi

ma a Molenbeek, ne conseguono due considerazioni: la prima è che il partecipante non

si può lamentare, perché se decidi di giocare a mosca cieca non è che a metà ti togli

la benda dicendo che la regola è stupida; la seconda è che la regola è effettivamente

stupida. 0, per essere più corretti, risponde a una logica, a un pensiero della fotografia

che poteva essere plausibile per l'appunto sessant'anni fa, ma che oggi ha poco senso

di esistere, fondato come è su presupposti di veridicità e istantaneità che sono figli di

una determinata stagione storica e culturale, conclusasi ormai da almeno un trentennio.

Spiace dirlo, ma quella stagione è morta, e tenerne in vita le vuote retoriche, i riti stanchi,

suona, questo si, tanto ma tanto falso. • Walter Guadagnili

Kentridge. Ho dei progetti fotografici già av-
viati; uno di essi, a Roma, racconta attraverso
una successione ài quadri, in una sorta ài Italia
allo specchio, quanto siamo profondamente sia-
mo cambiati. Altri sono legati al cibo e a Expo.
Uno da poco concluso è una sorta di incursione
mirata a Rignano Garganico, nei villaggi di ceì- s

lophane e cartoni dei raccoglitori di pomoàori %
immigrati. In generale mi interessa raccontare i
ti rapido mutamento di questo continente, par-f
tendo sempre dagli elementi macroeconomici. jL
• Federico Castelli Gattinara o

Palermo

La Battaglia degli invincibili
La fotografa compie 80 anni, celebra i suoi eroi
e annuncia il Centro Internazionale di Fotografia

Tra Sette e Ottocento

La brama
di scattare
Finalmente in edizione
italiana il saggio sulle
orìgini della fotografia
di Geoffrey Batchen
La prima cosa da fare quando si apre Un de-
siderio ardente. Alle origini della fotografia di Ge-
offrey Batchen, recentemente pubblicato
da Johan & Levi nella traduzione di Elio e
Marta Grazioli (con una nuova prefazione
dell'autore), è guardare la data della prima
edizione pubblicata dal Mit. È il 1997. Sono
passati quindi quasi vent'anni prima che un
editore italiano abbia avuto l'intelligenza di
pubblicare uno dei testi fondamentali del
pensiero fotografico, un volume che ha in-
ciso in maniera cruciale sull'approccio alla
storia del mezzo e del linguaggio nel nuovo
millennio. Merito dunque a Johan & Levi per
la decisione, ma ci si permetta di sottoline-
are come questa vicenda editoriale evidenzi
una volta di più il ritardo più che decennale
della cultura fotografica italiana rispetto a
quelle più avanzate, anglosassone e francese
in testa. Ciò detto, e ricordato che in realtà
il volume nasce alla metà degli anni Ottanta
come tesi di dottorato, di che cosa e come
parla Un desiderio ardente!
Parla di un tema all'apparenza iperspecia-
listico e potenzialmente assai noioso, la
nascita della fotografia, i primi inven-
tori, e ne parla partendo da un punto di
vista altrettanto potenzialmente urtican-
te, un approccio poststrutturalista che
trova in Foucault e Derrida i suoi motori
principali. Ebbene, da questo rischiosissi-
mo cocktail è nato un libro straordinario,
peraltro assai leggibile, che ha messo in
discussione le principali interpretazioni
di matrice formalista e postmoderna, per
tentare una nuova definizione della
fotografia a partire dalle ragioni della
sua nascita. Non più la contrapposizione
tra chi lega la fotografia indissolubilmente
al contesto, negandone identità propria, e
chi ne sostiene la natura di medium auto-
nomo, ma la dichiarazione che (fotografia
è il nome di un problema piuttosto che di una
cosa». Così, a partire da un'interpretazio-
ne delle origini dello strumento come
frutto di «un processo prolungato e nebuloso
(...) sviluppatosi nel corso dei trenta o più anni
precedenti» il 1839, Batchen ripercorre in
cinque capitoli la storia dell'idea di foto-
grafia tra Sette e Ottocento, condensando
alla perfezione testi del periodo e inter-
pretazioni successive, figure storielle ben
note come Niépce, Daguerre, Fox Talbot,
e personaggi pressoché sconosciuti, storia
della cultura e della società. Un libro che „
impressiona ancora oggi per la sua attuali-1
tà: se qualcuno leggendolo penserà che si |
tratti di idee abbastanza comuni, ricordi!
che è anche grazie a queste pagine che lo |
sono diventate. • W.G. e

Un desiderio ardente. Alle ori-
gini della fotografia, di Geoffrey

Batchen, trad. di Elio e Marta

Grazioli, 288 pp., ili., Johan &

Levi, Monza 2015, € 30,00

Palermo. Incontriamo Letizia Battaglia
all'inaugurazione della sua ultima mo-
stra «Gli invincibili» presso la Galleria
Nuvole (fino al 16 maggio), un omaggio
ai suoi eroi, a quegli uomini e a quelle
donne che le sono stati d'ispirazione.
Ci sono, tra gli altri: Pina Bausch, Paolo
Borsellino, Giovanni Falcone, Sigmund
Freud, Rose Louise Parks, Pier Paolo Pa-
solini ed Ezra Pound. Come osserva lei
stessa molti di loro sono stati uccisi.
Letizia Battaglia ha da poco compiuto ot-
tant'anni e si porta ancora oggi addosso
il peso di quelle immagini che l'hanno
resa celebre: i morti ammazzati sulle
strade di Palermo, quei corpi ancora
caldi quando da fotoreporter giungeva
prima di tutti sul luogo dell'ennesima
strage e fotografava l'orrore. A questo
proposito le chiedo:

Riguardo alle immagini delle esecu-
zioni dell'Isis, i inedia si interrogano
se sia il caso di mostrarle o no al pub-
blico. Lei che cosa ne pensa?
Le immagini non vanno censurate, la gen-
te deve essere informata, certo non alle 13,
quando ci sono i bambini che guardano la
televisione, ma bisogna mostrare alla gente
quello che accade.

Tra i lavori in mostra uno è dedicato,
a Ezra Pound. Ci racconta come av-
venne l'incontro tra di voi1?

Allora abitavamo a Mestre. Emilio Isgrò, mio
amico e grande poeta visivo, mi disse: «Vado
a trovare Ezra Pound». E io dissi: «Ma chi è
Ezra Pound?'. Andai con lui a Venezia e lì lo
conobbi. La sua storia mi toccò a tal punto che
il trucco mi si sciolse, non riuscii a trattenere
le lacrime. Gli americani lo avevano processato
e internato in manicomio per avere espresso
un'opinione. Ho incontrato un uomo umiliato,
offeso. Era così umiliato che non ha più voluto
parlare con il mondo. Un grande poeta. Le sue
parole mi accompagnano sempre: tStrappa da
te la vanità, ti dico strappala [...] Ma avere
fatto in luogo di non avere fatto, questa non
è vanitàn (Canti Pisani, canto 81). Certi mo-
menti, mi hanno sostenuto nella vita, anche se
erano cose piccolissime come lo sguardo triste
di un poeta che non parla più.
In occasione del suo compleanno
l'amministrazione comunale ha an-
nunciato ufficialmente la nascita del
Centro Internazionale di Fotografia
della città di Palermo ai Cantieri cul-
turali alla Zisa, un progetto a cui lei
tiene molto. I lavori nell'edificio che
dovrebbe essere consegnato tra un
anno, su progetto dell'architetto An-
tonietta Iolanda Lima, sono appena
iniziati. Ce ne vuoi parlare?
Il Centro Internazionale di Fotografia nel pa-
diglione 18 dei Cantieri (circa 500 metri qua-
drati di superficie, Ndr) sarà il luogo in cui

Letizia Battaglia davanti a un ritratto
della serie «Gli invincibili»

le intelligenze /otografiche della città, senza
distinzioni anagrafiche, potranno trovare rifu-
gio e stimolo culturale. Sarà composto da due
gallerie. Una per i grandi eventi dedicati alle
opere di artisti di fama internazionale e l'altra
ai fotografi emergenti. H cuore del Centro sarà
l'Archivio fotografico della città, ossia Palermo
raccontata dai fotografi a partire dall'Ottocen-
to e fino ai giorni nostri. A questo proposito,
mi sono accorta che non ci sono foto che rac-
contano l'attuale borghesia palermitana; tutti
noi fotografi siamo affascinati dai quartieri
popolari, ma manca questo racconto. Il Centro
avrà una biblioteca e ospiterà dei corsi di fo-
tografia. Un primo nucleo di opere (circa 130),
che costituirà l'archivio, è stato donato su mio
invito, un gesto d'amore da parte dei fotografi
della città.

Per l'inaugurazione del Centro è stata
annunciata una grande mostra colletti-
va sui fotografi italiani e una collettiva
internazionale, in collaborazione con la
Fondazione Aperture di New York.
• Gitisi Diana
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